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IL BIMESTRALE DEL MEDICO VETERINARIO
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Editoriale

3

Da tempo la nostra professione accusa com-
portamenti di talune aziende mangimistiche, produttrici
di farmaci e integratori o distributrici di seme che,
insieme ai materiali, forniscono agli allevatori servizi
medico veterinari. Quasi sempre le prestazioni profes-
sionali, erogate da medici veterinari dipendenti o colla-
boratori, non riguardano il bene commercializzato, ma
attività cliniche o comunque veterinarie offerte come
“bonus” o “incentivo” sull’acquisto del mangime o
altri prodotti: valutazioni del benessere animale, gestione
di piani di controllo ed eradicazione della Paratubercolosi,
interventi vaccinali, assistenza ginecologica, prescrizioni.
Le parti di questo rapporto contrattuale sono l’azienda
commerciale e l’allevatore e la figura del medico veteri-
nario non assume alcun rilievo giuridico e viene ad
essere del tutto sminuita e marginalizzata fino a scom-
parire.

LE AZIENDE. Abbiamo incontrato insieme ad Assalzoo
qualche azienda ed abbiamo loro ricordato che le nostre
prestazioni medico veterinarie sono ad alto tasso di re-
golazione pubblica e ciò esclude il quisque de populo
dalla possibilità di erogarle. Le aziende commerciali po-
trebbero tutt’al più, per “finalità di investimento”, pro-
muovere la costituzione di società tra professionisti, se-
condo le modalità di legge in quanto le aziende com-
merciali non possono erogare prestazioni medico veteri-

narie, e/o utilizzare soggetti iscritti all’albo dei veterinari
al medesimo fine. In diverso caso in capo agli ammini-
stratori è configurabile il reato di abuso della professione,
in quanto la società offre prestazioni professionali,
dirette o mediate attraverso lo schermo societario, senza
essere in possesso dei requisiti professionali idonei ad
assicurarle. Un simile contratto, per i profili civilistici, è
nullo non solo nella parte dove si commerciano prestazioni
mediche, ma interamente nullo, con tutte le conseguenze
del caso (natura indebita dei pagamenti corrispettivi
effettuati dai clienti, obbligo di restituzione, etc.) 

L’ALLEVATORE. L’alterazione del regime della re-
sponsabilità professionale danneggia l’allevatore, che
operando in un illecito mercato parallelo, non potrà
farla valere. 

IL MEDICO VETERINARIO risponde invece di violazioni
del codice deontologico, per lo svilimento della profes-
sione, ridotta ad “omaggio” rispetto all’acquisto di
prodotti commerciali, per la mancata difesa della
propria libertà da condizionamenti esterni e da impo-
sizioni di carattere commerciale, per la scarsa trasparenza
e assunzione della responsabilità professionale, fino al-
l’abuso di professione che vieta di collaborare a qualsiasi
titolo e favorire chi esercita abusivamente la professione,
per non aver comunicato all’Ordine i contenuti dell’ac-

cordo - contratto o convenzione privata, per gli onorari
professionali che prevedono la loro determinazione con
il cliente. 

FNOVI, che riconosce nell’offerta di prodotti o servizi
sottocosto situazioni di dumping, di concorrenza sleale
e pubblicità ingannevole, si rivolgerà all’Antitrust.
Questi sono comportamenti idonei a togliere spazi di
mercato ad un concorrente e ciò si manifesta sia nei
confronti delle aziende dello stesso settore che operano
in modo corretto, che nei confronti dei veterinari,
perché offrendo prestazioni riservate a costo zero o sot-
tocosto, erodono conseguentemente quote di mercato.
In caso di dumping la colpa è presunta e spetta all’im-
prenditore provarne la mancanza. Da ultimo le aziende
(e i veterinari) erogando prestazioni mediche al di fuori
della relativa cornice normativa fiscale e previdenziale,
si sottraggono ai relativi oneri, lucrando ulteriori
vantaggi concorrenziali in danno di chi eroga tali pre-
stazioni nelle forme previste dalla legge. 
Materia questa per Ordini e Fnovi. Abbiamo il dovere
di difendere la professione, la capacità di presentire il
nuovo, la forza di affermarlo e la capacità di agire. Non
possiamo fare di più, ma non dovremmo mai fare di
meno.

Gaetano Penocchio
Presidente FNOVI

Quisque de populo 
non può fare il 
medico veterinario

“L’attività medico-sanitaria 
si fonda su una relazione
interpersonale, di natura
particolare essendo un incontro
tra una fiducia e una coscienza.
La fiducia di un uomo, 
che si affida alla coscienza 
di un altro che può farsi carico
del suo bisogno”.

(Pontificio Consiglio per la Pastorale della
Sanità, Carta degli Operatori Sanitari, n. 2).
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Nonostante le segnalazioni e i solleciti
permangono, non solo  nel nostro Paese, le
precarietà per l’approvvigionamento di iso-
fluorano da parte dei medici veterinari.
Il problema dovrebbe però essere in via di ri-
soluzione. 
Fnovi tramite la FVE ha contattato in Eu-
ropa le aziende di prodotti con AIC conte-
nenti il principio attivo, proponendo di
coinvolgere anche EMA per arrivare ad una
soluzione. 
È di pochi giorni fa una comunicazione non
ufficiale di Zoetis che ha dichiarato che da
metà settembre il farmaco sarà di nuovo di-
sponibile.
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Anche in Italia è attivo il servizio di terapia
con Iodio-131 per la cura dell’ipertiroi-
dismo felino.  La terapia radiometabolica
con lo Iodio 131 è la migliore terapia pos-

sibile, il trattamento "gold standard" dell’ipertiroi-
dismo felino,  sia in caso di tumore benigno che ma-
ligno. È sufficiente una sola somministrazione di
Iodio 131 per guarire. 
È la terapia più sicura ed efficace disponibile. 
È un trattamento non invasivo e a basso rischio, con
un tasso di guarigione di circa il 95%. 

Lo Iodio 131 viene somministrato per via sottocu-
tanea tra le scapole. 
Non è più difficile o doloroso di una normale vacci-
nazione. Raramente può comparire leggero gonfiore
o dolore nel sito di iniezione. 
L’iniezione viene eseguita in sedazione, sotto cappa,
per la sicurezza del medico che prepara ed inietta lo
Iodio radioattivo.
Tutte le  informazioni per i medici veterinari e i pro-
prietari sul sito :
http://www.clinicaveterinariaspinnato.com
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Il sondaggio condotto a inizio anno ha permesso
di delineare il profilo dei giovani medici veterinari, un
profilo per alcuni aspetti molto allineato a quello dei
coetanei italiani. Il campione è risultato composto pre-
valentemente da donne (71,5%) come la popolazione di
partenza. La selezione degli iscritti all’albo degli ultimi
10 anni ha fatto sì che il 73% avessero meno di 34 anni
e fossero laureati da pochi anni, il 40% da non oltre i 3
anni. È tenendo sempre presenti queste caratteristiche
che devono essere interpretati i dati. 
Dunque, per quanto riguarda la condizione occupazionale
dei medici veterinari, considerata la composizione
appena presentata (giovani donne), nell’attuale contesto
del mercato del lavoro italiano, il quadro si presenta
tutto sommato positivo: l’86% degli intervistati dichiara
di essere occupato. Per fare un paragone grossolano si
pensi che isolando il gruppo dei più giovani di questa
rilevazione (25-34 anni), gli occupati sono l’83% a
fronte di un tasso di occupazione complessivo dei

laureati italiani della stessa fascia di età decisamente
inferiore, 67,2% (dati Istat sulla forza lavoro, anno
2018). Anche i dati di Almalaurea del 2018 in effetti
confermano che le prospettive di occupazione a 5 anni
dalla laurea in medicina veterinaria sono più elevate ri-
spetto agli altri laureati dello stesso livello di corso di
studi, magistrale a ciclo unico, sono occupati l’81% dei
laureati in medicina veterinaria contro il 64% del totale
delle magistrali.
Solamente il 6% nel nostro campione è in cerca di oc-
cupazione. La quota rimanente dei non occupati, 8%,
è impegnata in attività formative, come dottorato o
specializzazione. Tuttavia alcuni dati sulla professione
veterinaria mettono in luce una situazione di preoccu-
pante numerosità di medici veterinari, circa 34.000
iscritti all’Ordine, per un patrimonio di circa 20 milioni
di animali, sommando il bestiame da allevamento e gli
animali da compagnia1. A titolo comparativo, la situa-
zione veterinaria della Francia viene spesso citata come

La situazione 
occupazionale 
nella veterinaria

Le motivazioni 
della distonia fra
offerta e domanda

MARA TOGNETTI 
Professore Ordinario di Sociologia Generale

Dipartimento di Scienze Politiche 
Università degli Studi di Napoli Federico II

ALESSANDRA CASERINI
Esperta in ricerca sociale applicata, 

indagini demoscopiche e sondaggi di opinione

Approfondimento
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“migliore” rispetto a quella italiana poiché dispone di
soli 18.000 medici veterinari per un numero doppio di
animali. Il recente rapporto del Conseil général de l’ali-
mentation, de l’agriculture et des espaces ruraux
(CGAAER) “Développement de la médecine vétérinaire
spécialisée des animaux de compagnie et animaux de
sport dans les écoles nationales vétérinaires” in realtà
lamenta l’insufficienza di medici veterinari specialisti
in Francia. Inoltre l’Atlas démographique de la profession
vétérinaire (2017) riporta che quasi il 30% dei 18.000
professionisti in Francia si è formato all’estero sollevando
il dubbio che le esigenze numeriche del settore siano in
realtà più elevate e aprendo un mercato anche per i
nostri laureati.
Ma quali sono le prospettive per chi si laurea in medicina
veterinaria nel nostro Paese? Gli occupati che hanno
risposto al sondaggio, si dividono tra un 75% che
esercita come libero professionista e solo l’11% di lavo-
ratori dipendenti. La quota dei dipendenti è più elevata
tra gli uomini (15% contro il 9,5% delle donne). Inoltre
i dipendenti con un contratto part time sono solo il
7,2% mentre, tra coloro che esercitano la libera profes-
sione ben il 28% non è impegnato a tempo pieno. Sola-
mente il 7,5% lavora nella propria struttura per piccoli
animali, il 57% pratica la professione come collaboratore.
Considerando questi dati, purtroppo, vi è ragione di
credere che, similmente ad altri settori, dietro una per-
centuale così elevata di libero professionisti, vi sia in
realtà, lavoro dipendente mascherato da partita Iva. A
fronte di veri libero professionisti, esiste un’area grigia
di precariato, instabilità e part time non scelto, che è
coerente con l’attuale funzionamento del mercato del
lavoro, che ha visto in particolare negli ultimi anni, un
aumento dei lavoratori autonomi e delle partite IVA.
Anche il livello delle retribuzioni va a sostegno di
questa ipotesi. Alcune risposte testuali alla domanda
sull’inquadramento andrebbero ad avvalorare questa
idea: “Preferirei essere libero professionista sul serio,
non libero professionista con i doveri di un dipendente
ma zero diritti…”, “…Attualmente invece si pretende
una collaborazione ma a tutti gli effetti si viene
considerati dei dipendenti, subendo passivamente orari
di lavoro, numero di turni, ferie imposte…” “…E non
questi contratti finti di collaborazione dove fanno finta
di trattarci da liberi professionisti e poi siamo trattati
peggio dei dipendenti…”. 
È anche vero che la flessibilità sottostante a questo
tipo di inquadramento rappresenta un vantaggio sul
versante della domanda poiché offre la possibilità di
avvalersi del professionista al bisogno e, per certi versi
ha dei vantaggi anche sul versante dell’offerta con la
possibilità per il professionista di gestire il proprio
tempo autonomamente. 
L’indagine ha rilevato che gli aspetti dell’autonomia e
dell’indipendenza sono ritenuti fattori importanti per
tutti (punteggio medio 6,67), ma sono considerati par-
ticolarmente vantaggiosi per le donne (6.90 contro 6.20
per gli uomini), probabilmente perché, come è noto, il
lavoro di cura è ancora distribuito in modo sbilanciato
tra i generi.
Pochissimi sono i medici veterinari che lavorano all’estero
e in ogni caso interessano la quota dei dipendenti
(16%).
Nella ricerca del lavoro, il canale più diffuso sembrerebbe,
in prima battuta, essere quello delle conoscenze personali,
tramite il passaparola di amici e parenti, con il 34%
delle risposte. In realtà, se si considerano l’invio del
curriculum (24%), la presentazione in autonomia al
datore di lavoro (19%), il web e i social network (20%)
come parte di una categoria più ampia, quella dell’“at-
tivazione personale”, è quest’ultima a rivelarsi come lo
strumento più valido. Segue un 15% che è stato
chiamato direttamente dal datore di lavoro2.
L’analisi dei risultati del sondaggio prosegue indagando
sul settore in cui esercitano la professione. La rilevazione
appena somministrata mostra come nella gran parte
dei casi, i giovani medici veterinari lavorino nel settore

6

Approfondimento

Il profilo degli intervistati

Il profilo degli intervistati
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della cura dei piccoli animali, 67,6% e per il 9,5% di
zootecnia ed ippiatria, mentre Università, Sistema Sa-
nitario Nazionale e l’industria alimentare rappresentano
ambiti occupazionali rispettivamente per solo il 5,6%,
il 4,5% e il 2,6%. 

Per quanto riguarda le motivazioni nella scelta del
posto di lavoro sono al primo posto la crescita personale
(73%), al secondo il compenso economico (70,1%), al
terzo, con il 56%, i rapporti umani sul posto di lavoro.
Malgrado la composizione del campione, lo ricordiamo,
a prevalenza femminile, la possibilità di conciliazione
con le esigenze familiari occupano solo il sesto posto,
sebbene chiaramente attribuiscano più importanza ri-
spetto ai colleghi uomini, così come accade con i rapporti
umani e la localizzazione geografica. Purtroppo non è
possibile fare comparazioni precise con i coetanei laureati
in altri settori, tuttavia l’analisi dei dati “Aspettative,
scelte formative e inserimento occupazionale dei neo-

A fronte di veri libero
professionisti, esiste un’area
grigia di precariato, instabilità e
part time non scelto

Come ha avuto il contatto 
per l’impiego/collaborazione?
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laureati” condotta per Centromarca (Associazione Ita-
liana dell’Industria di Marca) da Almalaurea li allinea,
rilevando come tra ciò che conta nella ricerca del lavoro
per i neolaureati, ai primi posti vi siano l’acquisizione
di professionalità e la possibilità di carriera, la stabilità
del posto di lavoro e la possibilità di guadagno. 
La rilevazione ha poi approfondito questi aspetti chie-
dendo di valutarli con un punteggio in termini di im-
portanza ed è emerso che le donne attribuiscono punteggi
elevati alla possibilità di ricevere formazione, agli aspetti
etici e a quelli retributivi. Mentre gli uomini, che
abbiamo visto essere inquadrati come dipendenti in
percentuale superiore rispetto alle donne e che, come
in altri settori, hanno retribuzioni medie mensili più
elevate (circa 300 euro3 in più delle colleghe donne, a 5
anni dalla laurea in medicina veterinaria, secondo Al-
malaurea) valorizzano maggiormente quei posti che
offrono dei benefit come l’auto aziendale, la possibilità
di pernottamento e di ristorazione nelle vicinanze.
L’importanza attribuita alla possibilità di avere una
formazione continua, è degna di attenzione perché,
nella condizione di libero professionisti, significa investire
del tempo sottraendolo alle ore lavoro e di conseguenza
un mancato guadagno. 
Infine gli aspetti ideali, vocazionali, valoriali ed etici
nelle aspettative di chi si approccia a questa professione
avrebbero meritato un approfondimento. Il boom di
aspiranti medici veterinari deve essere letto anche nel
contesto più ampio delle nuove visioni del mondo emer-
genti e alternative alla visione tradizionale antropo-
centrica occidentale che coinvolgono, influenzano e
condizionano particolarmente l’immaginario dei giovani.
La prima visione, quella ambientalista, ecologista vede
la protezione degli animali in termini di equilibri e
mantenimento delle risorse disponibili; la seconda invece
considera gli animali come individui singoli portatori
di diritti. Le ricerche dicono che gli animali sono inseriti
tra i membri della famiglia, questo ci dice molto del-

Approfondimento

Che inquadramento professionale preferiresti?
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l’importanza che ricoprono gli animali, non a caso di
parla di Pet Humanization. Si tratta di un cambiamento
di valori che si sta diffondendo in modo trasversale in
tutte le attività di produzione, scambio e consumo. Per
fare esempi banali, si pensi alla moda con l’eliminazione
delle pellicce e la produzione di fibre e tessuti sostenibili;
ai movimenti del veganesimo e vegetarianesimo, si
pensi ai movimenti animalisti, a quelli per la protezione
dell’ambiente marino, alla diffusione di metodi di agri-
coltura e di allevamento alternativi a quello industriale
e via discorrendo. 
L’immagine romantica e idealizzata della professione
urta con le esigenze del mercato che vorrebbe incentivare
gli studenti a rivolgersi ad altri settori della professione
diversi da quello degli animali da compagnia. Ma
l’ideale del medico veterinario collima con una visione
e un approccio al mondo e all’ambiente come quelli
sopra menzionati e verso il quale i giovani si stanno
sempre più orientando4. Chi sceglie la professione medico
veterinaria è mosso sicuramente dall’interesse verso la
medicina, altrimenti non porterebbe a termine degli
studi con così tanti ostacoli. Un interesse non fine a se
stesso ma indirizzato, per vocazione, come quello dei
medici alla cura, nello specifico alla cura e al benessere
degli animali. Sarà molto difficile che persone che
scelgono percorsi di studi e professionali sulla base di
profondi valori siano influenzabili dalle richieste del
mercato, in un contesto, per altro, dove trovare lavori
più garantiti e meglio retribuiti non è così facile. Questo
non esclude che i nuovi medici veterinari possano
veicolare nuove sensibilità e nuovi valori all’interno di
nuovi mercati.

Approfondimento
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Le motivazioni alla base della scelta del lavoro variano a seconda dell'età,
dell'essere uomini o donne, più o meno giovani e laureati da poco o da un periodo
più lungo?

1 - Genere

Le donne, più degli uomini, nella scelta del posto di lavoro tengono in considerazione,
i rapporti umani, la localizzazione geografica e le esigenze familiari.

2 - Età

Tutte le motivazioni nella scelta del posto di lavoro ottengono una attenzione
maggiore tra i giovani rispetto ai più anziani ad eccezione delle esigenze familiari.

3 - Anni di laurea

La situazione è più variegata se si considerano gli anni trascorsi dalla laurea. Rispetto
ai laureati da più tempo, i laureati più recenti danno maggiore importanza ai rapporti
umani e prendono meno in considerazione la retribuzione e le esigenze familiari. 

Motivazioni nella scelta del posto di lavoro

I medici veterinari oggetto dell’indagine:

• Giovani donne (72%)
• Libero professioniste (75%)
• Ambito dei piccoli animali (68%)

Motivazioni che spingono a scegliere il posto di lavoro:

1. Crescita Professionale
2. Retribuzione
3. Rapporti umani sul posto di lavoro

I fattori che reputano importanti sul lavoro:

• Avere a disposizione strumentazione tecnologicamente avanzata
• Avere la possibilità di crescere professionalmente e formarsi continuamente sul

campo o attraverso i corsi
• Avere possibilità di essere autonomi e indipendenti, di conciliare i tempi di lavoro

con quelli della famiglia, con limiti nell'orario lavorativo possibilmente alle 8 ore e
diurno

• Sono valutati positivamente anche lavorare in un ambiente amichevole, con una
buona reputazione etica e la prospettiva di una retribuzione che aumenti nel tempo

In sintesi

Punteggi medi degli indici

1 2018, FEDIAF Facts and Figures
2 Si precisa che questa domanda prevedeva la risposta

multipla, quindi la somma delle percentuali non è 100.
3 Secondo i dati Almalaurea 2018
4 Emerge dall’indagine condotta dall’osservatorio Giovani

dell’Istituto Giuseppe Toniolio sui nati tra il 1980 e il
2000.

30 GIORNI AGOSTO 2019_Layout 1  16/10/19  14:00  Pagina 9



30 GIORNI AGOSTO 2019_Layout 1  16/10/19  14:00  Pagina 10



30 GIORNI AGOSTO 2019_Layout 1  16/10/19  14:00  Pagina 11



12

Vogliamo prendere in esame alcuni aspetti alla
luce del tanto atteso Decreto formazione correlato al
Decreto legislativo n. 26 del 4 marzo 2014 Attuazione
della Direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli ani-
mali utilizzati a fini scientifici che deve disciplinare la
preparazione e le competenze professionali delle figure
coinvolte a vario titolo nelle funzioni previste dal de-
creto. Tale Decreto, all’art. 23 comma 2 prevede che: …
“il personale disponga di un livello di istruzione e di for-
mazione adeguato, acquisito e mantenuto e dimostrato
secondo le modalità definite con apposito decreto del
Ministero sulla base degli elementi di cui all’allegato VI
dello stesso decreto per svolgere una delle seguenti fun-
zioni: a) la realizzazione di procedure su animali, b) la
concezione delle procedure e dei progetti, c) la cura degli
animali, d) la soppressione degli animali”. 
Passiamo quindi ad esaminare nello specifico alcuni
aspetti estremamente critici del Decreto 26/2014 che
potrebbero dare adito, nel momento della emissione
del c.d. Decreto sulla formazione, ad alcuni fraintendi-
menti con ripercussioni sulla tutela degli animali che
riteniamo estremamente gravi.

a) realizzazione di procedure su animali
Il D.L.vo 26/2014 all’art. 3 comma 1) lettera a) ben de-
finisce che cosa si intenda per procedura: “procedura,
qualsiasi uso, invasivo o non invasivo, di un animale ai
fini sperimentali o ad altri fini scientifici dal risultato
noto o ignoto, o a fini educativi, che possa causare al-
l’animale un livello di dolore, sofferenza, distress danno
prolungato equivalente o superiore a quello provocato
dall’inserimento di un ago secondo le buone pratiche
veterinarie.” Il Decreto quindi stabilisce che il limite
tra cosa è o non è procedura è l’infissione di un ago se-
condo le buone pratiche veterinarie; questo implica che
alcuni atti devono essere condotti ed effettuati secondo
buone pratiche veterinarie quindi da manus medica
(veterinaria), quindi già viene posto come paletto per
effettuare atti su animali che superino il dolore soglia
di infissione di un ago, serve un medico veterinario. 
Non venendo a differenziare il tipo di procedura che
può essere compiuta su un animale, potrebbe ipoteti-
camente essere abilitato personale non medico veterinario
a svolgere sugli animali qualsiasi “procedura” quindi
sutura, trapianto ecc.; gli animali da laboratorio alla
stregua degli animali da affezione e da reddito hanno
diritto che ad effettuare atti che possono provocare
dolore, distress sia solo e soltanto personale in possesso
delle competenze professionali per poter svolgere atti
medici e/o chirurgici.

c) la cura degli animali
Il D.L.vo 26/2014 è il recepimento della Direttiva
2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 22  settembre 2010, sulla protezione degli animali
utilizzati a fini scientifici  dobbiamo quindi intendere
che nella direttiva europea il termine care nella accezione
del testo inglese significa “accudimento”, cioè quelle
mansioni non specificatamente attribuibili al termine
italiano cura con cui invece in tutto il testo del Decreto
italiano è stato tradotto il termine inglese care. Dobbiamo
quindi considerare le due accezioni del termine cura in
italiano: accezione comune del termine “abbi cura di
qualcosa, qualcuno”, o nella accezione specifica di
curare un sintomo od una patologia? Questa distinzione
che potrebbe sembrare una disquisizione meramente
letteraria porta con sé invece, a seconda del significato
che viene attribuito a questo termine, specifiche
mansioni, ruoli, professionalità e non da ultimo re-
sponsabilità diverse e ben delineate. Se nello specifico
il termine cura viene inteso come cura di un sintomo o
di una patologia non si può non affermare che gli
animali utilizzati a fini scientifici alla stregua degli
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animali da affezione e da reddito hanno diritto ad
essere curati da medici veterinari.

d) la soppressione degli animali 
Il personale che procede alla eutanasia degli animali,
considerando che la morte di un animale prevede la
diagnosi di morte e che tale diagnosi implica la rilevazione
di mancanza di sintomi di vita in una animale risulta
abbastanza ovvio che eutanasia è atto di esclusiva per-
tinenza medico veterinaria. 

Alcune considerazioni finali
Quando si parla di benessere, cura degli animali si
tratta di atti di esclusiva pertinenza veterinaria; il be-
nessere di un animale prevede la valutazione dei sintomi,
prevede esecuzione di Esame Obiettivo Generale e di
un Esame Obiettivo Particolare secondo quanto previsto
appunto dalle buone pratiche veterinarie. 
Quando si parla di cura e di eutanasia può essere neces-
sario impiego di farmaci ad esclusivo uso veterinario
(es. prodotto eutanasico), come possiamo prevedere
che tali farmaci vengano gestiti da non medici veterinari?
A maggior ragione dal 16 aprile 2019 dopo entrata in
vigore della ricetta elettronica? 
Quando parliamo di anestesia ad un animale da labo-
ratorio: i diversi piani di anestesia prevedono la valuta-
zione di sintomi specifici generali e locali di vari apparati,
quindi deve essere condotta da un medico veterinario.
Anche in questo caso i farmaci ad uso esclusivo veterinario
prevedono prescrizione e utilizzo con precise responsabilità
non demandabili.
Essendoci su alcuni aspetti del D.L.vo 26/2014 delle
specifiche responsabilità con una specifica disciplina

sanzionatoria prevista dall’art. 40 dello stesso decreto
per tutte le figure coinvolte (responsabile del benessere,
veterinario designato, responsabile di progetto) siamo
certi che avvallare effettuazione di atti di pertinenza
specificatamente veterinaria non metta tutti coloro
che hanno la qualifica di veterinario designato in con-
dizioni di avere autorizzato o delegato persone, che
non potevano, a fare atti non di loro competenza. 
Un veterinario in scienza e coscienza può sbagliare
nello svolgimento della sua attività professionale e può
causare morte, sofferenza o dolore in un animale, ma
se lo fa senza dolo il fatto non costituisce reato, ma se il
medico veterinario nella fattispecie il Veterinario
designato ai sensi dell’art. 24 del D.L.vo 26/2014
autorizza una persona che non è un veterinario ad ef-
fettuare una eutanasia od una procedura ad un animale
e questo sbaglia qualcosa provocando dolore e sofferenza
in un animale nessun Giudice e nessuna assicurazione
avrà considerazione del c.d. Decreto formazione.

CONCLUSIONI
Gli animali utilizzati a fini sperimentali hanno gli stessi
diritti degli animali da compagnia, da allevamento,
degli animali randagi, degli animali selvatici ed il loro
diritto fondamentale è quello di essere curati ed even-
tualmente sottoposti ad eutanasia da un medico vete-
rinario. 
In Italia abbiamo 13 Corsi di laurea in Medicina Vete-
rinaria, siamo il Paese con la più alta presenza di
medici veterinari e non risulta quindi un problema re-
perire medici veterinari da formare allo svolgimento di
queste mansioni. È un pieno diritto degli animali di
essere curati da medici veterinari. Solo un medico vete-

rinario può parlare con cognizione di causa di benessere,
di stress, di danni durevoli provocati ad un animale.
Siamo ben consci che il medico veterinario proprio per
il tipo di percorso di studi che ha svolto ben preferirebbe
curare gli animali da affezione e non essere inserito in
un contesto lavorativo così particolare. L’utilizzo degli
animali a fini sperimentali è il c.d. lavoro sporco, assi-
milabile a quello dei colleghi che prestano servizio negli
impianti di macellazione o che svolgono la loro attività
di controllo e/o consulenza negli allevamenti intensivi,
ma questo c.d. lavoro sporco deve al momento essere
svolto e solo chi ne ha le competenze e la preparazione
professionale specifica può e deve svolgerlo, a garanzia
della massima tutela degli animali utilizzati a fini spe-
rimentali che alla stregua di qualsiasi animale in quanto
esseri senzienti devono essere tutelati.

Auspichiamo quindi al momento della emanazione del
c.d. Decreto formazione venga data la massima tutela
non solo agli animali da laboratorio, ma anche alla
professionalità dei medici veterinari non demandando
competenze di esclusiva pertinenza professionale ad
altre figure professionali. 
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Ènel 2016 che sono iniziati i lavori per realiz-
zare TIE: Talenti incontrano Eccellenze. Un progetto
di cui l’Enpav è pioniere nel panorama delle casse pro-
fessionali e per il quale ci siamo spesi con impegno e de-
dizione. Un progetto a cui l’Enpav tiene molto perché
nasce per sostenere una categoria, i giovani laureati in
Medicina Veterinaria che, come gli altri giovani in Italia,
sta vivendo una fase molto difficile nel passaggio dagli
studi al mondo del lavoro. 
Per sostenere i giovani laureati, l’Enpav offre loro la
possibilità di svolgere un tirocinio professionale di 6
mesi in strutture veterinarie dedicate agli animali d’af-
fezione o presso professionisti esperti nei settori della
zootecnia e dell’ippiatria. 
L’Enpav si preoccupa di individuare le strutture e i
professionisti che devono possedere determinati requisiti
di “qualità” per far sì che il giovane laureato possa rea-
lizzare un percorso formativo di elevato valore per il
proprio curriculum professionale. 
Il tirocinante riceve inoltre dall’Enpav un contributo
mensile di 500 euro. 
Dopo due anni di lavoro e l’approvazione definitiva da
parte dell’Assemblea Nazionale dei Delegati Enpav e
dei Ministeri competenti, il progetto è diventato opera-
tivo.
Nel 2018 sono stati aperti i primi 2 Bandi: uno dedicato
alle strutture veterinarie candidate ad ospitare i tiroci-
nanti e, dopo l’accreditamento delle strutture, è stato
aperto il Bando per 50 Borse destinate ai giovani neo-
laureati. 
Le strutture veterinarie accreditate sono state 86, mentre
i candidati al tirocinio sono stati 93. I tirocini sono
partiti nei primi mesi del 2019. 
Delle 86 strutture accreditate il 55% si trova nelle
regioni del Nord Italia, il 25% al Centro e il 20% al
Sud.
Dei 93 giovani candidati 66 sono state donne e 27
uomini. I candidati hanno concluso gli studi in Medicina
Veterinaria brillantemente: l’88% con una votazione
superiore a 100/110 mentre il 41% dei partecipanti si è
laureato con il massimo dei voti. 
I candidati avevano una fascia di età compresa tra i 25
e i 32 anni (l’età massima prevista per partecipare). 
Delle 93 candidature presentate, 38 sono pervenute da
giovani iscritti a un Ordine provinciale del Nord Italia,
seguiti dai giovani del Sud (33) e da quelli del Centro
(22). 
Nel 2019, alla luce dell’esperienza maturata nel primo
anno, sono state introdotte 2 importanti novità: lo stan-
ziamento destinato a TIE è raddoppiato passando da
150.000 euro a 300.000 euro per poter attivare 100
tirocini all’anno.  
La seconda grande novità ha riguardato la gestione
operativa del progetto: la procedura per l’accreditamento
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delle strutture e la candidatura dei giovani talenti è
stata completamente informatizzata.
Le strutture veterinarie e i professionisti esperti si ac-
creditano come soggetto ospitante direttamente nella
propria area riservata di enpav.it. Devono compilare
l’apposito form e redigere il piano formativo che pro-
pongono per il tirocinante. 
Dopo l’accreditamento dei soggetti ospitanti, si passa
alla candidatura dei giovani talenti: anche loro attraverso
il form presente nella propria area riservata. In fase di
candidatura, i tirocinanti possono già visionare i piani
formativi proposti dai soggetti ospitanti e indicare
dove vorrebbero svolgere il tirocinio, nel caso in cui
rientrino tra i vincitori del bando. 
Sulla base della graduatoria dei giovani beneficiari, il
sofisticato sistema elaborato dai nostri Sistemi Infor-
mativi incrocia la posizione in graduatoria del tirocinante
con la scelta espressa e il “matching” Giovane Talento-
Soggetto Ospitante viene fatto automaticamente. 
L’informatizzazione della gestione del Progetto TIE
ha richiesto un grande impegno da parte di tutti gli
uffici coinvolti, ma i risultati sono davvero apprezzabili:
la procedura è più snella, lineare e chiara per gli utenti.
I tempi di lavorazione si sono ridotti in modo conside-
revole ed è possibile attivare i tirocini entro pochi mesi
dall’apertura dei Bandi. 
Nel 2019, infatti, il primo Bando dedicato ai soggetti
ospitanti è stato aperto a inizio maggio e si è concluso
il 7 giugno. Dopo una settimana, i giovani talenti pote-
vano già visionare i piani formativi delle strutture ac-
creditate e candidarsi. Appena chiuso il Bando per i ti-
rocinanti, il 22 luglio, è stata approvata la graduatoria
e il matching è stato completato a fine luglio. L’inizio
dei primi 50 tirocini è previsto per il 1° ottobre. 
Con la nuova procedura, le strutture accreditate sono
state 173, mentre i giovani candidati sono stati 80.

Anche per questo Bando, la maggior parte delle strutture
sono nelle regioni del Nord Italia: ben il 56%. A seguire
le regioni del Centro, per il 23% e poi del Sud, per il
21%. 
Degli 80 giovani talenti candidati, 63 sono state donne
e 17 uomini. I risultati accademici dei giovani si con-
fermano di valore: l’85% si è laureato con un voto
maggiore di 100/110 e il 45% dei partecipanti ha rag-
giunto la votazione di 110/110. 
La fascia d’età dei partecipanti risulta leggermente in-
feriore rispetto al Bando precedente, mentre si conferma

la maggiore richiesta da parte degli iscritti di regioni
del Nord Italia (Nord: 36 - Centro 14 - Sud 30).
I risultati in questi primi due anni sono stati positivi. 
I giovani laureati in Medicina Veterinaria hanno la
possibilità di affacciarsi al mondo del lavoro, grazie a
un’esperienza formativa di qualità che costituisce un
grande valore aggiunto per la loro crescita professionale. 
Per alcuni di loro, inoltre, la positiva esperienza è
andata oltre la durata del tirocinio e si sono instaurati
dei rapporti professionali stabili presso la struttura
che ha ospitato il Giovane Talento. 
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Strutture 2019: distribuzione territoriale
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(25%)
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Strutture 2018: distribuzione territoriale

Candidati 2018-2019: distribuzione territoriale

Fasce di età candidati Bando 2018 Bando 2019

25/26 anni 27 37

27/28 anni 40 24

29/30 anni 20 15

31/32 anni 6 4

Totale 93 80 
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Dal mese di settembre è attivo, nell’area riser-
vata del sito internet dell’Enpav, il Modello 1/2019 per
la dichiarazione dei dati reddituali prodotti nell’anno
2018. 
La presentazione del Modello 1/2019 è obbligatoria per
tutti coloro che sono stati iscritti all’Albo professionale,
anche per un arco di tempo limitato, nel corso del
2018.
La comunicazione degli imponibili prodotti rappresenta
un passaggio di fondamentale importanza sia per
l’iscritto che per l’Ente. 
Per il Veterinario, infatti, il reddito dichiarato assume
rilievo non solo ai fini dell’adempimento degli obblighi
contributivi, ma anche agli effetti del trattamento pen-
sionistico spettante, essendo la pensione erogata dal-
l’Enpav di tipo retributivo e, dunque, commisurata ai
redditi prodotti nell’esercizio dell’attività professionale.
L’Ente, invece, tramite i contributi commisurati ai
redditi prodotti, a seguito della presentazione del
Modello 1, acquisisce i mezzi finanziari necessari al-
l’erogazione delle prestazioni in favore degli iscritti,
mantenendo l’equilibrio finanziario nel tempo ed assi-

curandosi, così, di poter svolgere le proprie funzioni
istituzionali e di poter incrementare anche l’offerta di
servizi assistenziali agli iscritti. 
Considerata l’importanza della comunicazione dei dati
reddituali, l’eventuale ritardo nella presentazione del
Modello 1, così come la modifica dei dati dichiarati
oltre la scadenza della presentazione e l’infedeltà o
l’omissione della dichiarazione, costituiscono, in base a
quanto previsto dall’art. 19 del Regolamento di attua-
zione allo Statuto, comportamenti sanzionabili ed
illeciti deontologici.
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Per assicurare l’adempimento dell’obbligo dichiarativo,
l’Ente da tempo, nel caso di difformità della comunica-
zione reddituale rispetto a quella presentata all’Agenzia
delle Entrate, acquisisce direttamente dall’Ammini-
strazione Finanziaria gli imponibili dichiarati e provvede
al recupero della contribuzione non versata, applicando
maggiorazioni proporzionali alla gravità della violazione
commessa (la misura della sanzione per infedele comu-
nicazione è pari al 30% del maggior contributo dovuto,
elevabile al 100% nel caso di violazione reiterata). È
inoltre previsto il recupero di interessi di mora per ri-
tardato pagamento (pari al tasso legale maggiorato di
uno spread del 2%).
La trasmissione del Modello 1/2019 deve avvenire entro
la scadenza del 30 novembre 2019.
La scadenza invece del pagamento dei contributi
eccedenti è prevista per il 29 febbraio 2020.

I redditi da dichiarare
In linea generale devono essere dichiarati nel Modello 1
i redditi che derivano dall’esercizio, in forma autonoma,
dell’attività veterinaria o di attività che presuppone il
possesso, da parte di chi la svolge, di determinate com-
petente professionali.
Già da tempo e in più occasioni la Corte di Cassazione
(si veda per tutte la sentenza n. 14684 del 29 agosto
2012) ha avuto modo di precisare che la nozione di
attività professionale ha subito negli anni una certa
evoluzione. Secondo i giudici, quindi, il concetto di
attività professionale “va interpretato non in senso
statico e rigoroso, bensì dall’evoluzione subita nel
mondo contemporaneo dalle specifiche competenze e
dalle cognizioni tecniche libero professionali … cosicché
deve ritenersi ricompreso, oltre all’espletamento
delle prestazioni tipicamente professionali (ossia
delle attività riservate agli iscritti negli appositi
albi), anche l’esercizio di attività che, pur non
professionalmente tipiche, presentino, tuttavia,
un “nesso” con l’attività professionale strettamente
intesa, in quanto richiedono le stesse competenze
tecniche di cui il professionista ordinariamente si
avvale nell’esercizio dell’attività professionale e
nel cui svolgimento, quindi, mette a frutto (anche)

la specifica cultura che gli deriva dalla formazione
tipo logicamente propria della sua professione.
In particolare, in base all’art. 5 del Regolamento di
Attuazione allo Statuto, nel Modello 1 devono essere
comunicati i seguenti redditi:
1) i redditi di lavoro autonomo prodotti nell’esercizio

della professione veterinaria con partita IVA indivi-
duale;

2) i redditi che derivano dallo svolgimento di attività
professionale in forma associata;

3) i redditi che scaturiscono dall’esercizio della libera
professione intramuraria e di attività equiparate;

4) i redditi da collaborazione coordinata e continuativa
o a progetto attinente la professione veterinaria
(ossia la collaborazione attribuita in ragione delle
competenze professionali possedute). Per queste
ultime la contribuzione è dovuta solo all’ENPAV, con
esclusione dunque della Gestione Separata INPS;

5) i redditi da collaborazione occasionale attinente la
professione veterinaria (ossia la collaborazione at-
tribuita in ragione delle competenze professionali
possedute ma svolta in forma occasionale, si pensi
ad esempio all’attività di docenza prestata presso
corsi di formazione ovvero come relatore ad un con-
vegno, nonché l’attività di ricerca scientifica svolta
in forma sporadica, ecc.);

6) i redditi percepiti per incarichi di amministratore di
società od enti che svolgono attività oggettivamente
connessa con l’attività professionale tipica, ovvero
che presuppongono il possesso di determinate com-
petenze professionali da parte dell’amministratore; 

7) le borse di studio e gli assegni di ricerca erogati dalle
Università o da altri Enti pubblici per lo svolgimento
di attività scientifica attinente le conoscenze veteri-
narie. In tali casi, pur essendo previsto l’obbligo del
versamento della contribuzione alla Gestione Separata
INPS sul reddito percepito, il concomitante versa-
mento dei contributi all’ENPAV consente di ottenere
una riduzione della contribuzione da versare all’INPS
(l’aliquota prevista per il 2019 è infatti pari al 24%
anziché quella ordinaria del 33%).

Nella descrizione dei redditi da dichiarare, particolare
attenzione meritano poi i seguenti redditi:

• Redditi prodotti in regime forfetario. In questi casi
sono previste semplificazioni e agevolazioni di
carattere esclusivamente tributario.
Per quanto concerne il contributo integrativo del
2% dovuto alla Cassa, i contribuenti che hanno
aderito a tale regime fiscale continuano a dover ad-
debitare in fattura il contributo integrativo e devono
comunque procedere al versamento di quest’ultimo
all’Ente nei modi ordinari.
Inoltre, il reddito da dichiarare è rappresentato dal
reddito “lordo”, ossia il reddito ottenuto senza sot-
trarre i contributi previdenziali versati.

• L’indennità di maternità erogata dall’Ente alle libere
professioniste. Ai sensi dell’art. 6 del TUIR, tale
reddito, in quanto sostituisce il reddito professionale
non percepito durante il periodo di astensione dal
lavoro per gravidanza, è esso stesso un reddito pro-
fessionale. Deve quindi essere dichiarato all’ENPAV
nel Modello 1.

• I redditi derivanti dalle prestazioni di ricerca e consu-
lenza conto terzi di cui all’art. 66 del D.P.R. 11 luglio
1980, n. 382, svolte dal personale universitario in ese-
cuzione di contratti stipulati dalle Università con
soggetti pubblici o privati, sono assimilati solo fiscal-
mente ai redditi da lavoro dipendente ma, a differenza
di questi, non sono soggetti alla trattenuta previdenziale
INPS. Tale caratteristica consente di accomunarli ai
proventi da libera professione intramoenia. 

Con l’auspicio che la presente elencazione possa essere
di aiuto nella compilazione del Modello 1 e serva anche
come monito per non incorrere in violazioni dell’obbligo
di comunicazione dei dati, si invita a controllare nell’area
riservata i dati reddituali dichiarati nei Modelli 1 pre-
cedentemente presentati, disponibili nella sezione Tra-
smissione Modelli 1-Modello 1- Modelli 1 e 2 presentati.
Laddove dovesse risultare che un Modello 1 pregresso
non fosse stato presentato, si invita a provvedere con
urgenza all’invio, utilizzando la funzione Modello 1
anni pregressi.
Sia nella compilazione del Modello 1/2019 che in quella
dei Modelli degli anni precedenti, è disponibile una
Guida che contiene i richiami alle voci della dichiarazione
dei redditi che devono essere riportate nel Modello 1.
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La vendita di animali da compagnia tramite
annunci on line spesso facilita pratiche illegali o comun-
que prive di garanzie, asseconda l’impulsività e altri
comportamenti poco razionali sui quali prosperano i
commercianti disonesti. 
La salute e il benessere degli animali commercializzati
sono le prime a fare spese ma non mancano conseguenze
negative a livello fiscale e anche emotivo per gli incauti
compratori.
La Commissione EU ha ripetuto in molte occasioni che
la tutela del benessere degli animali è materia dei
singoli Paesi membri e anche se al momento in Italia
sono in vigore leggi dedicate al contrasto dei commerci
illeciti, manca una norma specifica relativa agli annunci
on line.
Fnovi ha deciso quindi di realizzare una campagna di
promozione per un codice di autoregolamentazione,

come già realizzato in altri Paesi, da proporre alle piat-
taforme di annunci, iniziando con quelli di vendita di
cani e gatti che nonostante l’elevato numero di animali
nei canili e gattili vengono ancora acquistati.
L’iniziativa ha già ottenuto il patrocinio del Ministero
della Giustizia che ne ha riconosciuto il valore.

Chiunque conosca cosa si nasconde dietro molte immagini
e annunci di vendita di cuccioli dovrebbe essere disponibile
a collaborare a questa iniziativa,  finalizzata alla pro-
mozione dell’acquisto responsabile, corretto e traccia-
bile.
Chiunque voglia collaborare è benvenuto, singoli e as-
sociazioni, potranno manifestare la propria adesione
che sarà visibile sul sito a breve disponibile dove saranno
pubblicati contenuti destinati ai futuri proprietari, link
alla normative in vigore. Fnovi assegnerà un sito o un

portale da analizzare, per raccogliere dati, immagini,
numeri di telefono e ogni altro elemento utile per di-
mostrare come gli annunci siano più o meno corretti.

Alla conclusione della prima fase di analisi - che
terminerà a metà ottobre - saranno  individuate uno o
più piattaforme alle quali proporre di aderire al codice
di autoregolamentazione.

Per ulteriori informazioni: relazioni.esterne@fnovi.it

Attualità

Insieme verso un codice di
autoregolamentazione per le
vendite on line di cani e gatti

Invito alla
collaborazione
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